
Temo i gesuiti anche quando portano doni

Papa Francesco è il primo pontefice
appartenente all’ordine religioso dei Gesuiti ed il
primo ad essersi denominato Francesco. Egli ci
appare come un ossimoro nella storia della
Chiesa cattolica apostolica romana, se non fosse

per il costante richiamo della sua predicazione ecumenica alla povertà.

La recente corrispondenza con Eugenio Scalfari pubblicata con grande
evidenza sul quotidiano La Repubblica sul tema del rapporto tra Fede e
Ragione, ovvero sul dialogo tra credenti e non credenti, ha benevolmente
sorpreso tutto il mondo e costituisce un ulteriore conferma del nuovo stile
comunicativo del Pontefice che appare a molti come il nuovo e tanto atteso
corso della Chiesa Cattolica.  Affermazioni come “la verità è una relazione”,  “il
peccato anche per chi non ha la fede c’è quando si va contro la coscienza”, “il
popolo ebreo è tuttora per noi la radice santa da cui è germinato Gesù”,“La
singolarità di Gesù è per la comunicazione, non per l’esclusione”, “Dio sarà
tutto in tutti” hanno colpito in profondità l’immaginario di tutti gli uomini di
buona volontà. Tra le analisi impegnate a rilevare l’apparente originalità di
questo evento vi è quella di Enzo Bianchi (La Repubblica del 16/9) il quale
rivela che Papa Francesco “è un Papa non italiano e non europeo che si rivolge
a un intellettuale italiano” e più oltre che “Un vescovo di Roma, che ha la
potestà e l’autorevolezza sull’intero orbe cattolico, dialoga direttamente con il
fondatore ed editorialista di un quotidiano laico che ha sede a Roma”. Tutto
questo inquadrato nel dialogo interreligioso e culturale che da tempo
costituisce sfida e opportunità quotidiana per molti confratelli del Papa, i
gesuiti.

Tre secoli separano la fondazione della Compagnia di Gesù (Ordine di chierici
regolari) del 1534 da quella dell’Ordine francescano (Ordine dei Frati Minori)
del 1209 e non v’è nulla di originale né nuovo nell’operato di Papa Francesco
se solo si ricordano i ministeri ai quali dovevano attendere i gesuiti: la cura
delle anime (non solo il catechismo, ma anche la consolazione spirituale dei
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credenti, con l’ascoltarne le confessioni e con l’amministrazione degli altri
sacramenti), le opere di carità (rivolte agli ammalati, ai carcerati, alle
prostitute, agli ebrei e mussulmani ai convertiti al cristianesimo) l’attività
educativa (istituzione di collegi aperti a tutte le classi sociali, ma
particolarmente specializzati nell’educazione dei giovani di nascita
aristocratica e alto borghese al fine di formare la classe dirigente).

Impegnati ad arrestare il dilagare del protestantesimo nell’Europa centrale e
ad evangelizzare i nuovi mondi da poco scoperti ed in via di colonizzazione, in
osservanza del voto di totale obbedienza al papa, fin dagli esordi intrapresero
un’intensa attività missionaria nei paesi da poco scoperti quali  l’India, il
Giappone, la Cina, l’Africa, il Brasile, il Paraguay e il Canada. Ed oggi la
preoccupazione della Chiesa cattolica non è mutata, di fronte alla temuta
espansione delle chiese evangeliche in America Latina, in forte ascesa
economica e sociale, che in questi ultimi anni hanno eroso la presenza cattolica
nel continente fino a strapparne il primato in molti paesi come il Brasile, El
Salvador, Guatemala.  Già il Cardinale Joseph Ratzinger ebbe a dire nel 2004
che “…Forse si deve qui osservare anche che gli Stati Uniti promuovono ampiamente la

protestantizzazione dell’America Latina e quindi il dissolvimento della Chiesa cattolica ad opera di

forme di chiese libere, per la convinzione che la Chiesa cattolica non potrebbe garantire un sistema

politico ed economico stabile, in quanto dunque fallirebbe come educatrice delle nazioni, mentre ci si

aspetta che il modello delle chiese libere renderà possibile un consenso morale e una formazione

democratica della volontà pubblica, simili a quelli caratteristici degli Stati Uniti”.  Divenuto Papa

Benedetto XVI compì in Brasile la visita nel 2007.

Quanto ai temi teologici affrontati nel dialogo, temo si ricada nella falsa
contrapposizione ideologica tra Fede e Ragione, tra assoluto e relativo, quando
il problema è filosofico e risiede piuttosto nella conoscenza e nella coscienza.
Giusto e condivisibile il passaggio  di Papa Francesco, a mio parere il più
“illuminante” ed anche il più compromettente per un religioso, secondo cui
“risulta chiaro che la fede non è intransigente, ma cresce nella convivenza che
rispetta l’altro. Il credente non è arrogante; al contrario la verità lo fa umile
sapendo che, più che possederla noi, è essa che ci abbraccia e ci possiede.



Lungi dall’irrigidirci, la sicurezza della fede ci mette in cammino, e rende
possibile la testimonianza e il dialogo con tutti”. E’ questo un passaggio
notevole perché concepisce la verità come immanente e non più trascendente.

A pochi giorni dalla nomina a Pontefice di Jorge Mario Bergoglio, e da quelle
del Presidente della Camera e del Senato della Repubblica, sul mio post
Captatio benevolentiae  scrivevo “Papa Francesco benedice tutti, anche i non
credenti, e invoca la misericordia,  il Presidente della Camera vuole
rappresentare  i diritti degli ultimi, il Presidente del Senato invoca la concordia
e la pace sociale.  Il sentire comune dei religiosi e dei laici, in assenza della
ragione, si coagula così su messaggi ecumenici rassicuranti che placano
l’angoscia causata dall’incertezza e dall’insicurezza del mondo, là fuori:  il

bisogno di religere attorno al sacro si sostituisce a quello della politeia”.  

Alla fin fine sia benvenuta ogni apertura alla verità, alla fratellanza e al dialogo
purché ciò avvenga nella tolleranza della diversità. La sapienza deve guidare il
cammino dell’uomo, non la fede, nella consapevolezza che la verità esiste e che
non è rivelata. Viene in mente Eraclito, per il quale “per i risvegliati c’è un
cosmo unico e comune, ma ciascuno dei dormienti si involge in un mondo
proprio”.

La Religione

La divisione  tra  laici  e  cattolici  come oggi  viene
rappresentata, nel timore di dividere un elettorato
prevalentemente cattolico, è una finzione ideologica:
la divisione non sta nella fede, ma nell’etica.
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Nel nostro paese  è difficile affrontare  una tematica
che  comprenda  la  componente  religiosa  senza
ricadere nel facile errore di  promuovere crociate o
di  assumere  posizioni  integraliste  o
fondamentaliste.   Siamo alla  presenza di  un tabu
nazionale ancora infrangibile. Come si manifesta il
tabu ? Attraverso la  constatazione che  nelle analisi
e dibattiti  culturali o politici si tende a confondere 
il “cattolicesimo” con il “cristianesimo”.

E’  quasi  un  lapsus  verbale:  nell’esposizione  degli
argomenti  si  passa  indifferentemente  dall’uso  del
termine  cattolico  a  quello  di  cristiano,  come  se
fossero  equivalenti.  Politici,  teologi,  sacerdoti,
intellettuali, nel sostenere i propri principi e valori
sembrano non avvertano  la necessità di distinguere
tra i due termini, che rimandano a concezioni così 
diverse.  Come se  cinque  secoli  fa  nel  continente

europeo  non  fosse  avvenuta  quella  Riforma
Protestante  che  ha  costituito,  comunque  la  
s’intenda,  una  svolta  selettiva culturale che ha
indotto  una  vera  e  propria  mutazione  
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nell’evoluzione   del  mondo  occidentale.

Si rimuovono cinque secoli di storia durante i quali 
buona parte della cultura europea ha assimilato, sia
pure con varie modalità e contraddizioni, i principi e
i valori della Riforma Protestante, mentre in Italia si
è affermata una cultura  della Controriforma, chiusa
ed involutiva.

Prima in Europa  poi nell’America del Nord, l’etica
protestante   ha  contribuito  a  liberare  le  forze
propulsive  di  una  intraprendente  borghesia,
costruendo l’unità  delle istituzioni tanto  negli Stati
federali come negli Stati centrali, mentre  in Italia,
già  frammentata  dalla  frequentazione  secolare  di
invasori, ancora oggi si fatica a riconoscerne l’unità. 
Se  ieri  i  Piemontesi   si  sono  imbattuti  nella
“questione meridionale” e nel conflitto con lo Stato

Vaticano,  oggi  lo  Stato  Italiano  deve
affrontare la criminalità organizzata, la corruzione e 
l’ingerenza  della  Chiesa  Cattolica  nelle  vicende
politiche e istituzionali.
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Prendiamo   dunque  atto  che  noi  siamo  cattolici
(apostolici-romani) prima ancora di essere cristiani.
E se è vero che il cristianesimo costituisce uno dei
fondamenti  della  nostra  cultura-identità,
occidentale, è altrettanto vero che il rapporto con
l’autorità si presenta a noi italiani in modo perverso
e conflittuale, vissuto ed agito non in un rapporto
mediato da un ente terzo, ma attraverso la famiglia. 
Da una parte una cultura che pone l’ individuo in
rapporto diretto con il proprio Dio (l’autorità della
fede)  e  in  rapporto  con i  propri  simili  attraverso
l’identificazione e il  riconoscimento nello Stato (il
Diritto),  dall’altra  una  cultura  dove  l’individuo  si
relaziona con Dio attraverso i Dogmi della Chiesa (la
fede  nell’autorità)   concependo una società  come
somma di  famiglie tendenzialmente autonome che
vivono lo Stato come un’entità estranea ed ostile.

Quando  trattiamo  di  una  nostra  disfunzione
nazionale, e invero sono molte le occasioni per farlo,
ci piace paragonarci  ad altri paesi europei o agli
Stati Uniti, riconoscendoci tutti cristiani,  ma mossi



dalla  motivazione  assai  poco  nobile  di  trovare
conforto quando possiamo riscontrare che “così fan
tutti”, senza rendersi conto che a parità dei valori di
riferimento il popolo italiano  mostra comportamenti
ben  diversi,  per  esempio,  da  quello  francese,
piuttosto che  tedesco,  anglosassone ,  scandinavo
o  americano. Un esempio per tutti è  il rapporto del
cittadino  con  lo  Stato  e  la  gestione  della  cosa
pubblica, la cui differenza è così  profonda  da non
sfuggire  nemmeno  all’attenzione  del  distratto
turista.

Si tratta della  cultura di un popolo o, per meglio
dire,  della cultura che fa degli  uomini un popolo.
Senza nulla togliere ai principi e valori generali del
cristianesimo,  che  costituiscono  tra  altri  il
fondamento  della  cultura  a  cui  apparteniamo,
dobbiamo prendere atto che la Chiesa di Roma ha
costituito  in  Italia  un  fattore  di  resistenza  al
progresso, contribuendo a rendere il nostro Paese
ancor  oggi,  dopo  quello  cui  abbiamo  assistito  in
occasione  delle  celebrazioni  del  150°  dell’Unità
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d’Italia, un Paese incompiuto.

La formula Peppone versus Don Camillo è stata una
geniale   invenzione  cinematografica  che   ha
rappresentato  attraverso  le  maschere  la  profonda
divisione di un popolo, la  sofferta convivenza delle
due  ideologie  totalitarie  sullo  stesso  territorio  e
dentro gli  stessi individui.

Cosa significa dunque essere laico?  Una fotografia
di  un corteo a  Parigi  durante  uno sciopero degli
insegnanti di circa due anni  fa, quando la nostra
scuola  fu  investita  dalla  c.d.  “riforma  Gelmini”,
mostrava  un cartello  su cui era scritto:  “la scienza
per tutti”.


